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			prefazione

			La verità fa male

			di Vittorio Sgarbi

			Carla Raineri aveva rivisto Roma nei mesi felici dell’amministrazione di un gentiluomo, il prefetto Francesco Paolo Tronca, commissario straordinario di Roma Capitale.

			L’impresa memorabile fu mappare tutti gli immobili del Comune.

			Conoscere la vastità di un patrimonio dimenticato è come scoprire un continente nuovo. L’esperienza è esaltante, ma dura poco.

			L’autorevole magistrato di Milano crede che, con la legittimazione del voto democratico, il nuovo sindaco possa, e voglia, continuare l’azione del commissario e, con quello spirito, accetta il ruolo di capo di gabinetto.

			Rappresentando il bene e il giusto, non può che scontrarsi con le forze del male che circuiscono la debole Raggi.

			La vispa Teresa, che avea tra l’erbetta al volo carpito gentil farfalletta, confusa e irretita il nulla capì, dischiuse le dita e quella fuggì.

			Le ragioni dell’abbandono di Raineri sono in queste parole: 

			«Mi mostrarono il parere dell’ANAC. Sulle prime ipotizzai che si trattasse di un’iniziativa autonoma di Cantone e il primo impulso fu quello di rassicurare la sindaca. Le dissi che non doveva nutrire dubbi sul suo operato e sulla piena legittimità del provvedimento che concerneva la mia nomina. Le segnalai anche la natura, non vincolante, di quel parere. Ma quando appresi, non senza sconcerto, che la decisione di provocare l’intervento dell’ANAC proveniva da lei stessa e dal gruppetto dei suoi sodali e che, per di più, era stata presa a mia insaputa, annunciai immediatamente le mie dimissioni. Sono rimasta tutta la notte chiusa nella mia stanza. Ho raccolto i miei libri e la mattina successiva, all’apertura degli uffici, ho protocollato le mie dimissioni e la rinuncia ad ogni compenso per il periodo di permanenza in Campidoglio.

			Mi dimisi non certo perché condividessi il dubbio procedurale sulla mia nomina, e men che meno per ragioni legate al mio emolumento, quanto perché consideravo il mio rapporto con la Raggi ormai irreversibilmente concluso».

			La vera rivelazione del racconto non è l’incompetenza della Raggi, ma l’indebita interferenza di Cantone. 

			A ognuno il suo.

		

		
		

	
		
			introduzione

			Quella che le narrerò non è una storia squisitamente personale. Ed io, mi creda, non ho rimpianti, né desideri di revanches.

			Avevo un mestiere, che ho sempre amato e che considero il migliore del mondo. 

			Non avevo alcun motivo, nessuna ragione, per cercare altri lidi e non le nascondo che i miei colleghi rimasero molto perplessi quando rappresentai loro la prospettiva di accettare la carica di Capo di gabinetto, soprattutto nella giunta Raggi. 

			Ma l’esperienza maturata con il prefetto Francesco Paolo Tronca, la presenza di Marcello Minenna nei tre assessorati più importanti della Capitale, il ricordo delle tante fatiche affrontate insieme nell’opera di risanamento che avevamo intrapreso a beneficio di quella città — che è sempre rimasta nel mio cuore e che è indissolubilmente legata ai miei anni più belli — hanno, come d’incanto, prevalso sui dubbi e le incertezze.

			Quel “nuovo” che avanzava, che sembrava voler rompere con il passato, che aveva ottenuto il consenso popolare al grido di “onestà, onestà, onestà”, che faceva della trasparenza, della lotta alla corruzione e agli sprechi, il baluardo del new deal, aveva il sapore ed il candore di una nuova alba, al di là degli interpreti, spesso un po’ naif. o, forse, proprio per questo! 

			Minenna ed io appartenevamo alle Istituzioni. Eravamo una squadra, per così dire, di “tecnici” già collaudata che, in continuità con l’“esperienza Tronca”, avrebbe potuto proseguire nel virtuoso percorso appena iniziato e offrire il proprio contributo per il bene della polis.

			Di quella Roma confusa e smarrita, rassegnata ma al contempo desiderosa di un riscatto, che ci aveva fatto sentire il suo calore, il suo apprezzamento e la sua vicinanza ai tempi della gestione commissariale. 

			In quei mesi le migliori professionalità interne al Campidoglio, per lungo tempo sopite e misconosciute, si erano come risvegliate all’improvviso e, insieme a noi, erano tornate a sperare. 

			Non vorrei sembrarle una irriducibile sentimentale ma, mi creda, quello è stato lo spirito, e insieme la speranza, con cui mi avvicinai nuovamente a Roma. Era l’adesione ad un progetto, di cui avevo già fatto parte.

			Ma nulla di tutto questo albergava nell’“era Raggi”.

			I nuovi padroni di Roma non erano affatto diversi da quelli che li avevano preceduti. Ne avevano acquisito i vizi e non anche le virtù. La trasparenza, tanto invocata, si era tradotta in riunioni segrete, al chiuso delle stanze o sui tetti, dove si ordivano complotti e si programmavano decapitazioni. Le professionalità mortificate ed ignorate. 

			Il Palazzo Senatorio si era popolato di personaggi modesti, arroganti, di cattivi consiglieri purtroppo molto ascoltati. 

			Questo è stato il vero tradimento. Che trascende le singole persone e tutti coloro che, insieme a me, se ne andarono.

			Dopo trentacinque anni di magistratura, ora quasi quaranta, trascorsi sempre e solo nelle aule giudiziarie, è accaduto che io sia uscita dal “mio Palazzo”, anche se complessivamente per poco più di sei mesi. 

			Le racconto volentieri come (e cosa) sia successo (1).

			

			
				
					1 L’intervista è stata condotta dal dott. Gioacchino Onorati, editore del testo.

				

			

		

	
		
			capitolo i

			
Il commissariamento di Roma Capitale

			   Il Prefetto Francesco Paolo Tronca

			Tutto è iniziato quando una persona a me molto cara, l’allora prefetto di Milano Francesco Paolo Tronca, mi chiese di affiancarlo nel suo mandato di Commissario straordinario di Roma Capitale.

			Ricordo ancora la sua telefonata, giunta inaspettata in un grigio pomeriggio di fine novembre, mentre stavo scrivendo una sentenza.

			Non aveva raccolto con particolare entusiasmo l’invito a ricoprire quella carica, benché molto prestigiosa. è sempre stato un uomo schivo, molto riservato e per nulla incline alle ribalte. E amava tantissimo Milano. 

			Da vero servitore dello Stato obbedì, però, senza indugio a quella chiamata.

			Il suo pool era composto da una eccellente squadra di sub commissari, quasi tutti viceprefetti, ma il suo intento era quello di istituire una “segreteria tecnica” che potesse dare impulso — seppure nella brevità di quel mandato (nei primi giorni di giugno 2016 si sarebbero tenute le elezioni del nuovo sindaco di Roma) — ad alcune indagini su temi spinosi e mai risolti. Voleva lasciare una traccia del suo passaggio che andasse oltre la mera gestione dell’ordinario. Pensò a me e ne fui lusingata.

			Con molta fatica riuscì ad ottenere il placet del Consiglio Superiore della magistratura al mio distacco temporaneo presso la sua amministrazione.

			E così, a fine dicembre 2015, approdai a Roma. In Campidoglio.

			Mi giunsero numerosi messaggi di auguri e di congratulazioni. Particolarmente caro quello di Paolo Dosi, sindaco della mia città natale 2.

			Franco mi accolse nella sua stanza, affacciata sui Fori imperiali. La finestra era spalancata, complice il tiepido clima romano, ed io restai a lungo in silenzio di fronte a quello spettacolo grandioso, che trasudava di storia e di prorompente bellezza.

			Per me, tornare a Roma, era stato un tuffo nel passato. Avevo vissuto 25 anni in quella splendida città, che mi è sempre rimasta nel cuore. Lì ero stata concepita (da qui il mio secondo nome “Romana”) e lì mia madre mi riportò a soli tre mesi dalla mia nascita, che avvenne a Piacenza per tradizione di famiglia. A Roma avevo trascorso gli anni più belli della mia giovinezza. Le scuole primarie, il liceo e l’università, alla facoltà di giurisprudenza della Sapienza.

			Avevo conservato ancora alcune relazioni con i miei “maestri” di diritto (Adolfo Di Majo e Natalino Irti) e con alcuni amici, prevalentemente compagni di liceo e di università, con i quali i rapporti non si erano mai interrotti. Li ho rivisti con vera gioia a distanza di così tanto tempo, in occasione di qualche gradevolissima cenetta nei mitici ristorantini della Capitale ed in orari che per Milano sarebbero stati proibitivi. D’altro canto non riuscivo mai a staccare prima delle dieci di sera!

			Tronca mi assegnò, dunque, la direzione ed il coordinamento della sua “Segreteria tecnica” e mi affiancò, ottenendoli in comando dai rispettivi vertici, vari ufficiali delle diverse Forze militari. 

			Si sono rivelati collaboratori splendidi sul piano umano e molto preparati su quello professionale. Li vorrei ricordare: Massimo Pierangeli, allora maggiore dell’Arma dei Carabinieri ed ora tenente colonnello; Giovanni Andriani, allora capitano della Guardia di Finanza ed ora maggiore; Alessio Santorsa, commissario capo della Polizia di Stato; Mario Trotta, maresciallo dell’Aeronautica. Infine i deliziosi forestali Cristiano Beretta, Silvio Massaro e Daniele Avantini. 

			Faceva parte della Segreteria tecnica anche l’avv. Ettore Figliolìa, vice Avvocato generale dello Stato, legatissimo a Franco Tronca con il quale aveva condiviso tutta la fase dell’Expo a Milano. Un uomo dalla eccellente preparazione giuridica, ma soprattutto piacevolissimo.

			Con una vena ironica tutta partenopea, che rendeva sopportabili anche i giorni più faticosi e difficili.

			Ettore era molto protettivo nei riguardi del prefetto. Intercettava con grande lungimiranza tutte le insidie che si interponevano nella complessa gestione commissariale e quando non riusciva ad evitare che qualche complicazione atterrasse sul tavolo di Tronca la risolveva con quella sottile abilità che solo gli Avvocati dello Stato hanno.

			Si aggiunse, poi, a noi uno dei più autorevoli e stimati amministrativisti — Aristide Police — ordinario di diritto amministrativo presso la LUISS e precedentemente nella Università di Roma “Tor Vergata”, che mise a disposizione della squadra le sue preziose competenze.

			La mia impeccabile segretaria, Maria Letizia Marzi, era invece una dipendente del Comune di Roma. Mi ricordava Della Street, la leggendaria assistente di Perry Mason. Sempre attenta, discreta, instancabile. Poiché ero circondata da soli uomini, Maria Letizia accudiva i “miei ragazzi” con la dolcezza e le attenzioni di una madre.

			Abbiamo esordito con l’indagine sul Patrimonio. Iniziando dal I Municipio, cioè dal centro storico.

			Il Dipartimento Patrimonio e Politiche Abitative del Comune di Roma si era completamente “spogliato” delle proprie competenze gestionali “esternalizzandole” a partire dal 1997. Per effetto di questa scelta, non disponeva più di un archivio storico aggiornato dal quale attingere i dati relativi alle locazioni degli immobili, con la sola eccezione di quelli oggetto di concessione. Per questi, la cui gestione è espressione dell’esercizio di poteri pubblicistici non delegabile a soggetti privati, reperimmo qualche traccia documentale, ma del tutto incompleta.

			L’improvvida decisione di delegare la gestione del Patrimonio a soggetti privati (la Romeo Gestioni S.p.A.), e la conseguente impossibilità per il Dipartimento di procedere ad un progressivo e costante aggiornamento dell’archivio informatico, avevano determinato il venir meno di ogni meccanismo di controllo interno e, soprattutto, la perdita di quelle competenze che avrebbero consentito la immediata riassunzione dell’esercizio delle funzioni amministrative.

			I forestali dovettero, dunque, “mappare” tutti gli immobili di proprietà del Comune facendo ricorso ad altre banche dati, di cui incrociarono faticosamente le risultanze. L’Agenzia delle Entrate ci mise a disposizione alcuni funzionari per i riscontri catastali e il comandante della Polizia locale, Raffaele Clemente, si prodigò con grande slancio e professionalità sul fronte dei controlli degli esercizi commerciali. 

			Può sembrarle incredibile, ma uscivamo anche di notte per controllare i nomi sui citofoni quando non ci tornavano i conti!

			Abbiamo verificato i contratti di locazione ed i canoni applicati, le morosità e le occupazioni abusive, le cause in corso e quelle definite. E identificato anche tutto il “sommerso”, immobili di cui il Comune disconosceva addirittura l’esistenza.

			Il quadro complessivo che emerse dai nostri riscontri si rivelò, a dir poco, sconcertante.

			I canoni di locazione risultarono collocati al di sotto di ogni ragionevole soglia (partivano da 1,81 euro per passare a valori intermedi fra i 20 e gli 80 euro/mese nel centro storico) nonostante gli elevati redditi dei conduttori (anche oltre il milione di euro, con valori intermedi attestati intorno ai 500.000 euro, per giungere progressivamente sino allo zero).

			Alcuni soggetti risultati deceduti, o residenti altrove, pagavano regolarmente i canoni di locazione. Svariati immobili di proprietà del Comune non risultavano locati ad alcuno, benché vi risiedessero persone fisiche o giuridiche. 

			Accertammo una morosità di oltre 9 milioni di euro nel solo I Municipio ed una morosità storica complessiva, relativa all’intero Patrimonio immobiliare di Roma, per volumi superiori ai 350 milioni di euro, gran parte della quale irrecuperabile perché ormai prescritta. 

			La gestione del contenzioso, tema che seguii personalmente con la preziosa collaborazione del magistrato Fabrizio Gentili, all’epoca presidente vicario del tribunale di Roma, e della dirigente di cancelleria della sezione locazioni, si rivelò del tutto evanescente. La maggior parte dei fascicoli non contenevano alcun atto processuale. Ma, cosa ancor più grave, nell’80% dei casi erano stati attivati contenziosi inutili, perché riferiti ad immobili di Edilizia Residenziale Pubblica (E.R.P.) per i quali sarebbero stati sufficienti provvedimenti in autotutela da parte del Comune, evitando i costi dei contributi unificati e delle parcelle professionali. 

			Erano stati, invece, nominati dalla Romeo Gestioni S.p.A. avvocati esterni, del libero foro, i cui compensi ricadevano, però, interamente sul Comune di Roma.

			Dopo aver ricostruito, per quanto possibile, tutti i fascicoli processuali, trasmisi all’Avvocatura capitolina gli atti delle cause afferenti al patrimonio disponibile e al Dipartimento delle Politiche Sociali ed Abitative le pratiche relative agli immobili E.R.P.

			In soli tre mesi di indagini siamo riusciti a creare un modello di buona amministrazione testato sul I Municipio, ma replicabile sugli altri quattordici, che avrebbe consentito il recupero di ingenti somme di danaro e, soprattutto, la corretta allocazione dell’immenso Patrimonio immobiliare della Capitale.

			Il lavoro venne trasfuso nella compendiosa “Relazione della Segreteria tecnica – Gestione commissariale – Patrimonio immobiliare di Roma Capitale” (allegato I) che presentammo nel corso di una conferenza stampa e consegnammo alla Procura della Corte dei conti. 

			è stato dato molto risalto alla nostra inchiesta, anche a distanza di tempo.

			Conclusa l’indagine sul Patrimonio, proposi a Tronca di affrontare il tema del “debito” di Roma Capitale, nella duplice direzione della “gestione ordinaria” e di quella “straordinaria”, iniziata con l’insediamento del sindaco Alemanno. Un tema caldo, e molto delicato, e lui manifestò immediatamente piena condivisione.

			La Segreteria tecnica che dirigevo non disponeva, tuttavia, di risorse adeguate per affrontare questa impegnativa sfida. Soprattutto, non aveva strumenti idonei per analizzare, in un tempo necessariamente contenuto, tutte le componenti del “debito” e, segnatamente, gli effetti dei contratti “derivati” stipulati in anni risalenti per proteggere il Comune dal rischio di aumento dei tassi, ma in realtà finalizzati a differire nel tempo le rate del debito per interessi. A solo titolo di esempio, le rappresento che il “derivato Dexia Crediop”, che comportò un risparmio di “cassa” nel breve periodo di 154 milioni di euro, aveva determinato un incremento di interessi sino al 2046 di ben 442 milioni di euro. 

			Mi venne allora un’idea.

			Mi ricordai di aver conosciuto un brillante economista-matematico nel corso dei miei approfondimenti sul tema dei “derivati” degli Enti pubblici allorché in tribunale, prima, ed in Corte, poi, avevo iniziato ad occuparmi di diritto finanziario.

			Si trattava di Marcello Minenna, all’epoca responsabile dell’Ufficio Analisi Quantitative e Innovazione Finanziaria della Consob (la Commissione Nazionale per le Società e la Borsa). 

			Il presidente della Consob era, a quel tempo, Giuseppe Vegas.

			Pensai che avrei potuto approfittare di una straordinaria “congiunzione astrale” perché conoscevo personalmente anche Vegas, il quale aveva frequentato la stessa classe di liceo classico di mio marito: il mitico Parini di Milano. Soltanto alcuni mesi prima lo avevamo avuto ospite a casa nostra, proprio in occasione di una cena di ex allievi.

			Nel giro di poche ore, ottenni un appuntamento con il Presidente presso la sede romana della Consob e, dopo un gradevolissimo amarcord, gli chiesi di “cederci” Minenna per tre mesi e di metterci a disposizione anche alcune professionalità dello staff dell’Ufficio Analisi Quantitative, che avrebbero potuto fornirci l’indispensabile supporto tecnico per elaborare grafici e previsioni.

			Non speravo in così tanto, ma Vegas si dimostrò collaborativo oltre ogni più rosea aspettativa.

			E fu così che anche Marcello Minenna approdò in Campidoglio, con la sua esuberante vitalità.

			Come certamente saprà, il sistema creato dal legislatore nazionale per affrontare il dissesto del Comune di Roma prese le mosse dal decreto-legge 112/08, cui si sono succeduti molteplici interventi normativi con i quali venne concepita una “gestione commissariale” con separato bilancio rispetto alla “gestione ordinaria”. Nella “gestione straordinaria” confluirono tutte le obbligazioni anteriori al 28 aprile 2008.

			Per far fronte agli ingenti debiti pregressi della Capitale, immessi appunto nella “gestione straordinaria”, e consentire al nuovo Ente di realizzare gli obiettivi strutturali di risanamento cui era finalizzata la sua creazione, venne costituito un fondo con una dotazione di 300 milioni di euro/anno gravante sullo Stato e di 200 milioni di euro/anno, alimentati attraverso una addizionale sui diritti di imbarco dei passeggeri in partenza dagli aeroporti di Roma ed un incremento dell’addizionale comunale all’imposta sul reddito delle persone fisiche. I romani conoscono bene questo tributo, che da molto tempo grava sulle loro finanze!

			La normativa, che è stata un continuo susseguirsi di autorizzazioni ex ante e di ratifiche ex post dell’operato del Commissario straordinario al Debito, assegnava a quest’ultimo poteri di ampio raggio, connotati da larga discrezionalità, fra cui la rinegoziazione dei prestiti, l’eliminazione dei vincoli di accantonamento e addirittura il recupero degli accantonamenti effettuati, l’inserimento dei crediti nel piano di rientro sulla base di mere determinazioni dirigenziali e la compensazione totale o parziale di alcune partite di debito nei confronti delle società partecipate.

			Nonostante il lungo lasso temporale trascorso dalla istituzione della Gestione commissariale del Debito, al momento della nostra indagine (ma credo a tutt’oggi) il 43% delle posizioni riguardanti la massa passiva non aveva ancora un creditore certo, mentre il 77% delle posizioni costituenti la massa attiva non era identificato analiticamente.

			Solo 300 milioni di debiti diversi da quelli finanziari erano stati pagati, con evidente disparità di trattamento sul piano della par condicio, essendo stata del tutto ignorata la normativa comunitaria contenuta nella direttiva 2011/7/UE del Parlamento europeo e del Consiglio in tema di ritardo nel pagamento dei debiti della Pubblica Amministrazione. Inoltre, non era stata tentata alcuna rinegoziazione con gli istituti di credito, nonostante il progressivo crollo dei tassi di interesse. 

			In buona sostanza, la Gestione Commissariale del Debito aveva pagato solo, o quasi, i debiti finanziari, restando immobile su tutto il resto. Ed ha avuto un costo complessivo di circa 9 milioni di euro, tra compensi erogati a Massimo Varazzani, commissario straordinario per il piano di rientro dal debito pregresso di Roma Capitale, forniture di servizi rese dalle società da lui delegate [XXI Aprile S.r.l. 3, KPMG (4)], consulenze legali e società di rating.

			Gli oltre 1.470 contratti di mutuo del Comune di Roma, confluiti nella Gestione commissariale del Debito, presentavano tassi di interesse ampiamente fuori mercato, soprattutto se paragonati ai tassi di interesse sul debito dello Stato.

			Il Colosseum bond, del valore di 1,4 miliardi di euro, con scadenza 2048, non era più assistito da alcuna forma di accantonamento. E ricadrà come un meteorite sulla Capitale (non sulla Gestione straordinaria) alla sua scadenza.

			Constatammo inoltre che, a partire dal 2011, venne deciso di “scontare” parte delle somme annualmente poste a disposizione del piano di rientro e tale operazione, spalmata sino al 2040, aveva comportato oneri finanziari per 2,5 miliardi di euro. In pratica, l’iniziativa aveva prodotto il pagamento di interessi per circa 2,5 mld, pressocché pari al capitale ricevuto che era di 3 mld.

			Dall’analisi dei mandati di pagamento rilevammo anche varie voci “duplicate”, ossia versamenti di identico importo e causale effettuati al medesimo soggetto.

			La “gestione ordinaria” del Comune, nonostante avesse visto azzerati i propri debiti al 28 aprile 2008, presentava nuovamente un pesante indebitamento.

			è stato un lavoro molto impegnativo, condotto in una corsa contro il tempo, perché di lì a poco si sarebbe concluso il nostro mandato. Collaborò con noi anche l’allora Ragioniere Generale del Comune di Roma, Stefano Fermante, un tecnico molto stimato per la sua indiscussa competenza. Mi ha molto rammaricato leggere la notizia del suo abbandono, perché era una professionalità interna di raro valore ed un presidio di buon governo per i conti della Capitale.

			Ho poi personalmente accompagnato l’analisi finanziaria con una relazione contenente le nostre valutazioni e la ricostruzione della sequenza degli atti normativi succedutisi nel tempo per offrirne, anche, un inquadramento giuridico (allegato II Relazione della Segreteria Tecnica sul Debito di Roma Capitale). 

			Infine, iniziammo a dare uno sguardo alle società partecipate, in particolare a Investimenti S.p.A., che presentava molte criticità. Un approfondimento che si è tradotto in un’altra relazione che mettemmo agli atti della nostra gestione commissariale (allegato III Fiera di Roma – Investimenti).

			Insomma, in pochi mesi, ma impegnandoci senza sosta e in piena sinergia, abbiamo prodotto una mole impressionante di lavoro e, soprattutto, gettato le basi per imprimere una vera svolta all’amministrazione romana.

			Un lavoro davvero immenso in così poco tempo!

			è vero! Ma la fatica non la sentivamo affatto. La squadra era coesa e molto motivata. E tutti, come nella celebre frase di Goethe che citai proprio a conclusione della mia conferenza stampa, avevamo la ferma convinzione che: 

			«finché dura il giorno vogliamo tenere alta la testa; e tutto quello che potremo produrre noi non lo lasceremo a quelli che verranno».

			Durante il periodo della gestione commissariale ci sono stati anche alcuni piacevoli eventi che mi piacerebbe ricordare. Ne conservo ancora alcune foto.

			Il 21 aprile del 2016 si celebrò il 2769° Natale di Roma.Nel pomeriggio, dopo le celebrazioni istituzionali, abbiamo tenuto un concerto nella sala della Protomoteca del Campidoglio. è stata per me una grande gioia poter confidare sulla disponibilità di due cari amici musicisti, Riccardo Bonaccini ed Eugenio Picozza, che avevano più volte suonato nelle mie case di Milano e Piacenza.

			Riccardo è un musicista di professione. Un vero talento. I romani avranno certamente avuto il privilegio di ascoltarlo all’Auditorium di Santa Cecilia. Eugenio, invece, è stato (ed è) un insigne giurista, per lungo tempo ordinario di diritto amministrativo presso l’Università di Tor Vergata. La musica classica è stata sempre la sua grande passione, forse più intensa del diritto, che pure lo ha visto indiscusso protagonista. Anche per questo ha avviato, con successo, sua figlia Lucrezia allo studio dell’oboe, piuttosto che alla giurisprudenza. 

			La musica classica è stata, invero, una passione molto condivisa anche nella mia famiglia.

			Un amore legato soprattutto alla figura di mia zia Carolina, sorella di mio padre ed eccellente pianista.

			Conservo ancora tutti i suoi spartiti, con le sue annotazioni a matita, sui quali ho studiato io stessa e poi i miei figli, sin dalla più tenera età. Federico, in particolare, pur avendo intrapreso studi severi laureandosi in fisica, si è anche diplomato in pianoforte con mia grande gioia. E ha suonato in occasione di una serie di concerti che l’allora presidente della Corte d’appello di Milano, Giovanni Canzio - poi divenuto primo presidente della Suprema Corte di cassazione - ha voluto tenere nel cortile della Statua del Palazzo di Giustizia durante l’Expo.

			Credo siano ancora presenti alcune registrazioni di quell’evento su Youtube.

			Tornando al concerto in Campidoglio, con orgoglio posso dire che è stato un grande successo. Oltre che ai numerosi ospiti destinatari del nostro invito, aprimmo le porte anche ai cittadini romani e ad alcuni stranieri che si trovavano in visita nella Capitale. Stupiti ed entusiasti per questo inaspettato avvenimento, che non ha, ovviamente, gravato neppure per un euro sulle finanze del Comune. Al noleggio del pianoforte ho provveduto io stessa, mentre i musicisti si sono esibiti del tutto gratuitamente. Tronca li ha solo omaggiati della medaglia commemorativa che venne coniata in quella occasione.

			Altro momento di grande emozione fu il gemellaggio tra Roma e Parigi e la cerimonia con cui Tronca venne insignito della Legion d’Onore a Palazzo Farnese, sede dell’Ambasciata di Francia.

			Anche la mia città natale, Piacenza, ha un Palazzo Farnese, di foggia pressocchè identica a quello romano.

			Questo Palazzo è legato alla tragica sorte di Pierluigi Farnese, duca di Piacenza e Parma. Era il figlio prediletto del cardinale Alessandro Farnese, salito al soglio pontificio nel 1534 con il nome di Paolo III, il quale operò il distacco definitivo delle città di Piacenza e Parma dal ducato di Milano, erigendole in ducato autonomo sotto il comando del figlio Pierluigi.

			Le racconto un episodio che si intreccia con la storia di un ramo della mia famiglia.

			Pierluigi Farnese si insediò a Piacenza nel 1545 e pose provvisoriamente la propria residenza nella cittadella viscontea, un fortilizio che era dotato di 4 torri, poste sugli angoli, e difeso da un fossato.

			Due anni dopo, esattamente il 10 settembre 1547, venne pugnalato su ordine del Governatore dello Stato di Milano Ferrante I Gonzaga (il don Ferrante di manzoniana memoria) che, con la benevolenza dell’imperatore Carlo V, intendeva impadronirsi del ricco ducato di Piacenza e Parma e che nutriva nei confronti dei Farnese un odio mortale.

			Il corpo del Duca, dopo l’assassinio, venne gettato nel fossato.

			Il conte Barnaba dal Pozzo, antenato della mia nonna paterna, sfidando i congiurati e le truppe spagnole che avevano occupato la fortezza, raccolse il corpo del Duca e lo ricompose. Ne coprì le spoglie con un “drappo di seta a due colori” e le fece trasferire nella chiesa di S. Maria degli Speroni (l’attuale chiesa di San Fermo) in attesa dell’arrivo del Papa.

			Nonostante l’esito della congiura, il figlio di Pierluigi, Ottavio Farnese, riuscì purtuttavia a mantenere il titolo ducale divenendo stretto alleato dell’imperatore Carlo V del quale sposò la figlia naturale, Margherita d’Austria.

			
				
					[image: stemma]
				

			

			Fu proprio Margherita a volere la costruzione del Palazzo nell’area della cittadella, per cancellare il tragico evento e ribadire il dominio dei Farnese sulla città di Piacenza.

			La famiglia di mia nonna, che ha vissuto in un’ala di Palazzo Farnese sino alla fine del secolo scorso, reca da allora nel suo stemma araldico il giglio farnese, che Papa Paolo III concesse ai dal Pozzo, unitamente all’uso aggiuntivo del nome della casata Farnese, in segno di riconoscenza per il gesto di pietà dimostrato in quell’occasione.

			Quella al fianco di Tronca è stata un’esperienza davvero gratificante ed indimenticabile.

			E la ricordo con grande nostalgia. Ci hanno voluto bene davvero tutti. Financo gli autisti, che non riuscirono a trattenere la loro commozione il giorno della mia partenza per Milano.

			All’inizio, a Palazzo Senatorio, ci scrutavano con circospezione, non senza tradire qualche sguardo di diffidenza. 

			

			
				
					2 Il sindaco Paolo Dosi ha espresso le sue congratulazioni, anche a nome dell’Amministrazione comunale, per l’incarico assunto dal magistrato piacentino Carla Romana Raineri alla guida della Segreteria tecnica e del pool anticorruzione del Comune di Roma (Campidoglio). Nata a Piacenza, ma praticamente romana da sempre (il suo nome di battesimo lo testimonia), Raineri mantiene un legame stretto con le sue radici grazie anche alla presidenza dell’Associazione culturale Piacenza Arte, da lei fondata nel 2007. Nella sua carriera di magistrato ha avuto modo di occuparsi di grandi inchieste nel campo finanziario come dei casi Cirio, Parmalat e Lehman Brothers. La sua nomina è stata voluta direttamente dal prefetto Paolo Tronca, attualmente Commissario straordinario di Roma Capitale. “Sono rimasta sorpresa e lusingata” ha detto Raineri. «Una nomina prestigiosa, anche per il nostro territorio – sottolinea il primo cittadino Dosi – in quanto riconosce la grande professionalità e il senso delle istituzioni di Carla Romana Raineri, già consigliere presso la Corte d’appello di Milano e magistrato che nella sua carriera si è occupata di importanti inchieste soprattutto sul versante finanziario. Sono certo che il giudice Carla Romana Raineri saprà affrontare questo ruolo con la sensibilità e l’attenzione che da sempre caratterizzano il suo impegno nella magistratura».

				

				
					3 3.7 milioni di euro sono stati pagati alla società xxi Aprile S.r.l. che è controllata da Fintecna S.p.A. Varazzani è stato AD di Fintecna S.p.A. dall’agosto 2011.

				

				
					4 1.8 milioni di euro sono stati pagati alla kpmg Advisory S.p.A. ed altri 600.000 euro a kpmg Fides Servizi di Amministrazione S.p.A.
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